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Medici e Medichesse ebrei nella Sicilia del 1400
רופאים ורופאים של היהודים בסיציליה 1400                                                
  La presenza degli ebrei in Sicilia è documentata fin dal XIV secolo. Gli ebrei siciliani raggruppati in masunati o gruppi familiari1, erano circa una cinquantina, sparsi in tutta l’isola. Essi rappresentavano un numero percentualmente non indifferente in rapporto alla popolazione totale dell’epoca. 
  Gli ebrei, considerati diversi e inferiori sono stati sempre soggetti a leggi restrittive ed erano pertanto costretti ad indossare segni distintivi, come la rotella per i maschi e la rindella per le donne, e  soggetti ad una tassa personale (gizia)1. Nella loro terra erano obbligati ad essere altri. Erano dotati di un ospedale, macellerie e cimiteri propri, in genere posti fuori le mura della città, come a rimarcare che non poteva esserci mescolanza con la popolazione in maggioranza cristiana. 
 Non mancò qualche eccezione: in alcuni quartieri si registrava la convivenza tra ebrei e cristiani e, addirittura, le due comunità condividevano le attività artigianali, commerciali, creditizie e professionali in genere. Molti ebrei siciliani erano giudici e notai, un buon numero esercitava la professione medica. 
  Nel Tardo Medioevo, con la crescita economica, aumentò anche la richiesta delle prestazioni mediche, ma l’esiguo numero dei medici costrinse i siciliani a emigrare in quelle regioni in cui vi erano le Scuole Mediche, come Salerno e il Nord Italia, dove potevano studiare e formarsi. 
  Furono gli ebrei siciliani a sopperire alla carenza di medici in Sicilia che, prima del 1492, contavano più di 150 unità. 
  Gli ebrei hanno sempre dimostrato un certo interesse per le scienze e hanno dovuto combattere per avere riconosciuto il loro diritto alla laurea. Essere dottore nel medioevo comprendeva la Facultas legendi2 ossia il diritto di insegnare, ma gli ebrei erano privati di questo diritto. Dopo il superamento di tutti gli esami universitari veniva dato loro il titolo di Magister, ma non potevano avere giurisdizione sui discepoli, dignità che era loro preclusa e, inoltre, era negato loro ogni incarico pubblico che prevedesse qualche potere. I medici ebrei erano comunque autorizzati all’esercizio della professione e, a volte, dopo aver esaminato i diversi casi, poteva capitare che le leggi restrittive venissero attenuate dai potenti dell’epoca, e alcuni medici ebrei venissero dispensati dai divieti a loro imposti.

       Nel 1446 Beniamino Romano di Siracusa, portavoce delle giudecche siciliane, fece sì che il sovrano Giovanni D’Aragona concedesse lo Studium generale facere3 con cui agli ebrei veniva conferito il titolo accademico in medicina e giurisprudenza. Così era riconosciuta la laurea anche ai Giudei. Rimanevano comunque differenze di trattamento tra le comunità cristiane ed ebraiche, queste ultime dovevano pagare tasse universitarie più care rispetto ai cristiani; i medici cristiani indossavano un distintivo d’oro che agli ebrei era impedito. L’unica eccezione fu un certo Israel di Catania a cui fu concesso di portare il pregiato metallo, come segno distintivo, grazie alla mediazione della Contessa Adernò. 
  Ai Giudei era imposto il divieto di curare i cristiani, come espressamente previsto nella Costituzione Siciliana del 1310: nullus iudens aurea medendi artem excercere in cristianum vel medicinam ei dare vel conficere4. In caso di disobbedienza la pena per l’ebreo era di un anno di carcere a pane e acqua e per il cristiano di tre mesi. 

  Ben presto i medici ebrei siciliani diventarono noti per la loro grande sapienza e la loro abilità a curare le malattie e finivano per essere consultati proprio dalle autorità, pontefici e sovrani, diventando in alcuni casi medici di corte. Il Maestro Busacca, medico palermitano, ottenne per sé e i suoi eredi l’esenzione, per meriti acquisiti a corte, dalla servitù e dalle contribuzioni degli ebrei. Il Maestro Busacca, però, era un privilegiato, perché stare vicino ai potenti gli comportava molti benefici che nessun altro ebreo poteva ottenere, anche se altri medici, come Magliuffo Greco di Polizzi Generosa e Benedetto Vita di Marsala, i rabbini Moise Bonavoglia di Messina e Jacopo Criso5, ottennero diversi riconoscimenti per la loro bravura.

   Nel 1450, dietro il pagamento di un’enorme somma di denaro (10000 fiorini), pagata al re Alfonso, gli Ebrei furono perdonati per aver trasgredito la legge e, tra le altre cose, fu concesso loro di curare tanto gli israeliti che i cristiani, cosa non indifferente, essendo stati i medici ebrei (fino ad allora) accusati di avvelenare i cristiani. 
  I medici ebrei erano distribuiti in tutta l’isola ma potevano esercitare solo nel luogo di residenza. La loro presenza è attestata a Palermo, Castroreale, San Marco, Mazara, Lentini, Modica, Girgenti (oggi Agrigento), San Giuliano (oggi Erice), Siracusa, Catania, Ragusa, Messina, Mineo, Trapani, Marsala, Sciacca, Nicosia, Castrogiovanni (oggi Enna), Geraci, Randazzo, Polizzi Generosa, Naro e Noto. Alcuni furono autorizzati a esercitare in tutto il regno: Matteo Sadicuno (1362), Joseph de Iacopo de Boemia (1372), Abraham de Leone (1377), Isac de Barchinone (1387), Salomone di Catania (1394), Ioseph Xosen di Catania (1398), Gaudio di Burif (1402), Josef Xosen di Catania (1415), Moyse Camathy di Castroreale (1416), Gugliermono Saccos (1422), Samuele Cuxino (1423). Tutti i loro nomi sono elencati nel Codice diplomatico dei Giudei di Sicilia. Altri medici furono nominati dalla Regia Camera come medici familiari, domestici e protomedici6 . 
  Alla corte del Re Pietro venne nominato il maestro palermitano David servo della Regia Curia che fu uno dei primi medici ebrei di cui si ha notizia6. Josef Abanasia fu un personaggio di notevole importanza in quanto, oltre ad essere medico, fu nominato anche esaminatore dei Giudei e  commissario per l’abilitazione medico-chirurgica (1405) nonché  primo Dienchelele o giudice supremo della comunità israelita siciliana, titolo creato dal Re Alfonso. Un altro Dienchelele fu il Bonavoglia che seguiva il Re Alfonso in tutti i suoi movimenti. Dallo stretto rapporto tra il Bonavoglia e il Re ne traeva giovamento la comunità ebraica7, infatti, come scriveva il Pitré, «per questa comunità faceva sempre buon tempo». Brachano de Xaeta fu medico stipendiato a 30 onze l’anno dal regno; Brachano venne accusato dalla comunità israelita di falsificazioni e di manomissione su documenti riguardanti affari della nazione giudaica8. Lo stesso anno il medico palermitano Abanasia Moise Chetibi riceveva il titolo di fisico di Corte9.  
    I diritti acquisiti dagli ebrei erano diritti pro tempore potevano essere sospesi e quindi rinegoziati molto spesso dietro pagamento di ingenti somme di denaro. In realtà la professione medica per gli ebrei siciliani non era mai stata liberalizzata, anche se alcuni  avevano ricevuto l’autorizzazione a esercitare l’arte medica per la cura dei cristiani. Come evidenziato da Di Giovanni, i padri Domenicani erano curati da medici israeliti per evitare di rimanere senza assistenza sanitaria. Molti medici ebrei che prestavano assistenza erano discriminati. Non mancarono chiari episodi di antisemitismo probabilmente per invidia da parte dei medici cristiani i quali non vedevano di buon occhio il fatto che alcuni medici ebrei avevano acquisito dei privilegi. Giovanni de Olivero protestò perché Giovanna di Napoli, signora di Mazzara, aveva concesso agli ebrei mazaresi di esercitare liberamente la professione medica10 in quanto il provvedimento era contrario ai sacri canoni. Le ostetriche giudaiche non potevano fare partorire le donne cristiane e viceversa, ma questo era voluto da entrambe le comunità per salvaguardare l’integrità delle fedi: un’ammenda di 50 onze11 era prevista per quanti trasgredissero. 
  La comunità cristiana rifiutava l’assistenza medica dei medici ebrei in quanto era opinione comune che il malato, trovandosi in una posizione di debolezza, poteva essere indotto dal professionista ebreo ad una possibile conversione all’ebraismo. Il medico ebreo era ritenuto, comunque, soggetto capace di fare male ai cristiani. Tutti questi pregiudizi negarono alla comunità medica e scientifica ebraica siciliana il giusto riconoscimento, che avrebbe, invece, ampiamente meritato. Gli ebrei siciliani parlavano, oltre al latino, anche l’arabo, l’ebraico e il greco per cui erano facilitati, rispetto ai cristiani, nel comprendere i trattati di medicina del Medio Oriente, che erano da sempre stati un punto di riferimento per le scienze mediche nella storia della medicina del Mediterraneo. Ma dopo la loro espulsione, ad esempio, i medici di Trapani distrussero il loro bagno di salute.15
  Le donne non hanno avuto un ruolo predominante nel campo della medicina nelle comunità ebraiche, ma anche cristiane; bisogna aspettare il 1100 perché una donna, Trotula, eserciti la professione di abilissima ostetrica e di grande medichessa. A lei si devono alcuni trattati di Ostetricia e Medicina. Francesca de Romana, nel 1321, fu solennemente licenziata davanti ad una commissione di medici e chirurghi reali come chirurgo. Oltre alle donne-medico siciliane nello stesso tempo venivano licenziate altre donne ebree nella Scuola medica di Salerno: Calende, Abella, l’autrice di trattati di medicina come De crisibus; De febre pestilenti; De curatione vulnerum, Mercuriade con la sua opera De unguentis e altri come Rebecca Guarna12.  
  La formazione medica della comunità ebraica e soprattutto delle donne israelite era affidata principalmente alla pratica dell’arte sanitaria in famiglia, qualora fosse presente un componente familiare medico. Fu solo nel Tardo Medioevo che gli Ebrei ottennero il diritto di accedere alle Università. Esempio eclatante fu quello di una donna ebrea palermitana, dottoressa Virdimura, moglie di Pasquale de Medico di Catania, prima donna siciliana ufficialmente autorizzata a esercitare la professione medica e la chirurgia. La dottoressa Virdimura aveva chiesto alle autorità di esercitare la professione medica per aiutare i malati poveri che non avrebbero avuto la possibilità di affrontare le spese sanitarie, essendo le cure dei medici cristiani molto costose. La dottoressa Virdimura visse in un periodo che si caratterizzò per una crescente medicalizzazione della società e per un certo interesse ai temi della medicina scientifica; interessi che portarono ad un allontanamento della ricca schiera di ciarlatani e falsi curatori. Fu questa l’epoca in cui le Scienze mediche finalmente assunsero nella società il ruolo importante che meritavano. I giuristi, ad esempio, cominciarono a ricorrere a consulenze mediche per annullare matrimoni a causa di impotenza, o capire e giustificare certi comportamenti dovuti a patologie di stampo psichiatrico. Queste richieste aumentavano sempre di più e si comprese la necessità di regolarizzare la professione in modo da assicurare i pazienti sulla validità delle diagnosi, delle terapie e delle certificazioni. 
  Fu così che i medici ebrei siciliani assunsero sempre maggiore importanza; essi venivano sempre più accettati, i pregiudizi si andavano attenuando anche se non completamente. La dottoressa Virdimura era molto richiesta per la sua bravura e conoscenza della pratica medica, ma anche per il fatto che i medici cristiani non riuscivano a sopperire a tutte le richieste. 
     La presenza di donne-medico si rese, inoltre, necessaria, anche perché le donne erano restie a farsi curare e visitare da un uomo: una situazione molto comune nel Medioevo e non del tutto sparita nei giorni nostri. 
  La Virdimura non aveva frequentato una Scuola medica, ma ne aveva appreso l’arte della medicina collaborando con il marito, per cui, si può dire che essa, come medico, si formò in una vera e propria “scuola privata”. Ella fu esaminata dal Protomedico di Sicilia (Dienchelele) deputato a conferire l’autorizzazione all’esercizio della medicina. In precedenza (prima del Dienchelele) questo compito spettava ai medici cristiani. La dottoressa Virdimura fu considerata idonea all’esercizio della medicina e, per la sua bravura e perizia, divenne famosa il tutto il regno.  

  Ella non fu il solo medico ebreo a diventare famoso, ma altri la seguirono, tanto che tutti, sovrani, ricchi e notabili ricorrevano alle cure di medici giudei. Il caso della dottoressa Virdimura fu un chiaro esempio di come si formarono dinastie familiari di medici, dove la presenza di donne divenne un fatto quasi naturale. 
  In Sicilia non c’era una vera scuola medica per cui solo i ricchi potevano andare in altre regioni per poter studiare, l’alternativa era la formazione in ambito familiare per poi essere certificate dal Dienchelele e autorizzate ad esercitare. Con la certificazione la Virdimura ottenne il titolo di Magistra che non corrispondeva a un vero dottorato, in quanto questo titolo le impediva di poter insegnare nelle istituzioni pubbliche. Il dottorato era una dignitas e veniva conferito solo ai cristiani. 
  Paradossalmente negli anni successivi il proliferare delle scuole universitarie e il declino delle scuole private portò a una diminuzione delle donne-medico, perché la medicina ufficiale prese il sopravvento su quella familiare. Le Scuole Mediche, per la lontananza e il costo, non poterono essere alla portata di tutti. Trascorreranno moltissimi anni prima che alle donne sarà permesso di riesercitare la medicina. 
  Il caso della dottoressa Virdimura rappresentò probabilmente uno spiraglio di luce, un esempio importante, ma purtroppo isolato, che superando i pregiudizi religiosi e le differenze basate sulla distinzione di sesso, riconosceva il ruolo della donna nella società e in particolare del popolo ebraico in un consesso sociale multietnico, come quello siciliano. I pregiudizi razziali, l’antisemitismo e le conseguenti persecuzioni dei secoli successivi fecero sì che oggi la Sicilia si trovi svuotata di una ricchezza che, per più di duemila anni, era stata consegnata dal popolo israelita. 
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